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	PIETRO NAPOLEONE BONAPARTE, TRA GENIO, FOLLIA E SREGOLATEZZA

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	 

	Davvero un personaggio singolare fu Pietro Napoleone Bonaparte, turbolento e irrequieto nipote del grande Imperatore che, a cavallo tra il XVIII° e il XIX° secolo, aveva saputo riscrivere sui campi di battaglia la storia dell’Europa. Settimo dei dieci figli che Luciano Bonaparte, fratello di Napoleone Bonaparte, ebbe dalla seconda moglie Alexandrine de Bleschamp, nacque a Roma l’11 Ottobre del 1815, poco dopo che al padre era stato conferito da Papa Pio VII° il titolo di principe romano di Canino.

	Di carattere ribelle e attaccabrighe, compì i primi studi, a dire il vero con scarsi risultati, presso un collegio dei Gesuiti ad Urbino.

	Ad appena sedici anni, nel 1831, insieme ai cugini Luigi Bonaparte II° e Luigi Napoleone, partecipò all’insurrezione della Romagna. Catturato dai gendarmi pontifici, riuscì ad evadere e cercò di unirsi ai rivoluzionari toscani, tra i quali godeva di appoggi ed amicizie, ma nel Gennaio del 1832 dovette fuggire negli Stati Uniti, dove trovò alloggio presso lo zio Giuseppe Bonaparte a Point-Breeze, nei pressi di Philadelphia. Non soddisfatto della tranquilla vita della Pennsylvania, decise di partire per la Colombia, dove andò a combattere sotto il comando del generale Francisco de Paula Santander, ma, ammalatosi, decise di fare ritorno in Italia. Nuovamente arrestato dalla gendarmeria pontificia, venne rinchiuso a Castel Sant’Angelo. Una volta scarcercato, non passò molto tempo prima che venisse ancora una volta arrestato, questa volta come sospetto carbonaro, a Canino, il 3 Maggio 1836. In tale circostanza, opponendosi all’arresto, uccise il capo dei gendarmi e venne a sua volta ferito. Condannato alla pena capitale, vide poi da parte del Pontefice Gregorio XVI° la commutazione della pena nell’espulsione dallo Stato Pontificio. Fece quindi ritorno negli Stati Uniti, dove ritrovò il cugino Luigi Napoleone con il quale si azzuffò in una strada di New York, uccidendo un passante. Espulso anche dagli Stati Uniti, tornò in Europa e si trasferì per un certo periodo a Corfù, da dove fu poi costretto a fuggire dopo uno scambio di fucilate con alcuni albanesi.

	Dal 1838 al 1848 visse con la sua amante, Rose Hesnard, alla Ferme de Mohimont, a Daverdisse, nella regione belga delle Ardenne. Furono anni tutto sommato tranquilli, forse troppo tranquilli per il suo carattere incontenibile. Nel 1848, infatti, rientrò precipitosamente in Francia, poi in Corsica, dove venne eletto deputato all’Assemblea Costituente della Seconda Repubblica. Tuttavia, poco interessato alla politica, e costretto ad allontanarsi da Parigi a causa di un violento alterco con il deputato Gastier, chiese l'arruolamento nell'esercito come comandante di battaglione, sostenendo di aver già combattuto con quel grado in Colombia. Fu quindi arruolato nella Legione Straniera e combatté valorosamente in Algeria, partecipando all’assedio di Zaatcha finché, cinque giorni dopo, decise, senza autorizzazione dei superiori, di lasciare senza spiegazione alcuna il corpo militare e di rientrare a Parigi. Non subì per questo provvedimenti disciplinari, grazie al fatto di essere cugino del Principe-Presidente (Napoleone III°), salvo la destituzione dal grado, notificatagli il 19 Dicembre del 1849. Tuttavia non riuscì ad ottenere dal cugino, ormai divenuto Imperatore la carica di console da lui richiesta. Si dovette accontentare, si fa per dire, del titolo di Principe, che il cugino gli elargì nel 1853.

	L’anno precedente, nel 1852, era morta la sua amante Rose Hesnard e Pietro conobbe subito dopo la figlia di un operaio di fonderia parigino, Eléonore-Justine Ruffin, che egli soprannominò Nina, e con la quale andò a vivere in Corsica alla Grotta Niella, nei pressi di Calvi. Qui la coppia incontrò un vecchio precettore di Pietro, l’abate Casanova, che accettò di benedirne l’unione, senza effetti civili. Là Nina, il 19 Maggio 1858, diede alla luce un figlio, Roland Bonaparte. Non essendo il clima di Calvi adatto alla moglie, Pietro decise di acquistare un terreno a Luzzipeo, nel territorio di Calenzana, dieci chilometri a Sud di Calvi. Vi fece costruire un castello presso i ruderi di una torre genovese, la Torre Mozza, che domina la baia di Crovani. Lì scrisse una biografia poetica di Sampiero Corso. In questo luogo selvaggio, dove trascorse diversi anni, Pietro fece amicizia con diversi personaggi, tra cui Olinthe Bonacorsi, proprietario terriero di Calenzana, e il Capitano Antoine Bianconi, ufficiale del Primo Impero, Cavaliere della Legion d'Onore e Sindaco di Calenzana.

	Nel 1864 decise di rendere omaggio ai Calenzanesi pubblicando un racconto accompagnato da un poema epico sulla Battaglia di Calenzana, lo stesso poema che oggi le Edizioni Aurora Boreale hanno deciso di ripubblicare. Rispose in questo modo all’attaccamento e all’affetto dei Calenzanesi e degli abitanti del territorio, che lo votarono a larga maggioranza, specialmente a Calenzana e Lunghignano, durante le elezioni legislative del 7 Giugno 1863. Ma il cugino Napoleone III°, divenutogli ormai ostile, si oppose alla sua elezione, facendolo clamorosamente scavalcare dal suo candidato ufficiale Jean-Charles Abbatucci. Pietro Napoleone scrisse a riguardo il 10 Giugno 1863: «Vedo la mia posizione ibrida, il che mi rende una specie di paria, una maschera di ferro del XIX° secolo. Non sono né principe, né cittadino, né elettore, né idoneo ad esercitare alcuna pubblica funzione o carica che assicuri il mio avvenire».
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